
si al suddetto quinto concilio, il quale aveva appro­
vato l’editto di Giustiniano, condannatore dei tre ca­
pitoli, si separarono per conseguenza dalla sede roma­
na. Per la quale separazione quei cattolici romani della 
mediterranea Venezia, che voleano acquietare l’insop­
portabile agitazione della coscienza, rimanendosi a l­
l’approvazione di Vigilio e dei due Pelagli, ed in un 
fuggire le violenze e le persecuzioni degli ariani re 
longobardi (dei quali presto diremo), non meno avver­
si al concilio che al cattolicismo, e combattenti in Ita­
lia contro le soldatesche degl’ im peratori di Costanti­
nopoli per cacciameli interam ente, e fondarvi unico 
novello regno, quelli, dico, così agitati e perseguitali 
fuggivano dalla terraferma nelle isole, che erano attac­
cate alla sentenza dei tre papi, Vigilio e due Pelagii; 
le quali perciò facevano nuovo guadagno di novelli 
abitatori. Ragionalo l'aggrandimento dell’ isole,[tassia­
mo a dire della calata e della signoria dei re  longobardi 
in Italia quel tanto che si attiene alle cose dei Veneziani.

Xarsete, alzato a duca d’ Italia, aveasi col buon go­
verno tratta la stima dell’ universale ; ma usando au ­
torità, che troppo inviliva i senatori di Roma, se li 
aveva nim icali: perch’essi, sebbene tanto deboli quan­
to forti erano stati gli antichi, se ne riputavano suc­
cessori, senz’ avvedersi d i non averne che il nome e la 
toga. I quali, per vendicarsi della calcante possanza del 
duca, fecero suonare all’orecchio del secondo G iusti­
no imperatore, succeduto a G iustiniano, che Narsete 
imponeva pagamento di troppo denaro, non mandato 
a C ostantinopoli, ond’ era fuormisura ricchissimo ; 
voleva procedere ossequiato dai senatori; tenera eser­
cito in apparecchio di guerra, seuza che fossero nemici
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